
ROMA Una lettera della Segreteria
di Stato del Vaticano, un faldone di
documenti e nuove prove per
dimostrare che non fu suicidio
dovuto ad un impeto di follia quello
della giovane guardia svizzera,
Cedric Tornay. I principi del foro di
Parigi, Jacques Verges e Luc
Brossolet, ingaggiati dalla madre di
Cedric, Muguette Baudat, saranno
domani a Roma per chiedere
ufficialmente la riapertura
dell'inchiesta sulla strage in
Vaticano, avvenuta il 4 maggio
1998 e nella quale morirono, oltre
al caporale, il comandante delle
Guardie Svizzere, Alois Estermann,
e sua moglie Glady Meza Romero.
Oggi renderanno nota la lettera che
hanno ricevuto dalla Segreteria di
Stato ed i nuovi elementi acquisiti,

Un anno di carcere e multe salate a chi imbratta i muri delle città. È una legge presentata da Salvatore Aracu (Fi): «Troveremo altri spazi per loro»

Il Polo vuole la galera per i «graffitari»

FIRENZE È morto, in seguito ad una
malattia, Andrea Mugnai, giornalista e
storico, già inviato di testate nazionali e
collaboratore di Paese Sera, l'Unità e
Rai. È morto lunedì scorso, ma la
famiglia ne ha dato notizia solo ieri.
Mugnai era nato a Firenze il 5 luglio
del 1944, nel giorno in cui - come era
solito dire lui stesso - «La Banda carità
lasciò Firenze» (si riferiva al gruppo di
squadristi tra i più violenti a cui dedicò
anche un libro). Trascorse l' infanzia in
Santo Spirito e si è sempre sentito un
fiorentino di San Frediano. Si affacciò
alla professione come allievo di
Romano Bilenchi, lavorando alla
Nazione. Dal 1977 al 1992 è stato
addetto stampa della Provincia di
Firenze.
Alla famiglia Mugnai le condoglianze
de l’Unità

Maura Gualco

ROMA Jean Michel Basquiat? Un tep-
pista che merita la galera e che insie-
me a Keith Haring e a Jean Dubuffet
costituiscono un’associazione a delin-
quere. Questa l’opinione che deve
aver dato origine alla proposta di leg-
ge presentata da Salvatore Aracu di
Forza Italia. Il deputato azzurro non
si perde nei distinguo e mettendo sul-
lo stesso piano graffiti e atti vandalici
propone una pena esemplare: fino a
un anno di carcere e duemila euro di
multa. Il progetto di legge prevede, in
sostanza, un innalzamento delle pe-
ne, con l'estensione dell'arresto e la
possibilità di procedere d'ufficio, già
previsti dall'articolo 639 del codice
penale nei casi di imbrattamento di
beni di interesse storico o artistico
(un anno di carcere), anche agli auto-
ri dei disegni che campeggiano sui
muri dei palazzi, sulle panchine o sui
cassonetti. E aumenta anche le multe:
da duecento a cinquecento euro più
la condanna a sostenere le spese e
fino a duemila euro se il bene ha un
valore artistico. Un disegno di legge
dal quale non emerge nessuna distin-
zione tra le tifoserie che imbrattano i
muri e gli artisti di strada che li abbel-
liscono. «Al di là della ricerca delle

cause sociali del malcostume e dei
danni economici che i comuni, gli
organismi competenti ed i privati so-
no costretti a sostenere per ripristina-
re la situazione ante operam - spiega
Aracu- è opportuno regolamentare
con maggiore fermezza l'attuale disci-
plina estendendo il controllo non so-
lo alle innumerevoli opere di interes-
se storico-monumentale che arricchi-
scono il territorio nazionale ma an-
che a tutti gli edifici che disegnano
con i loro affacci l'immagine della cit-
tà e rappresentano, di fatto, il conno-
tato urbano di più immediata perce-
zione». Mano tesa, invece, ai mura-
les: «la violenza non va bene - spiega-
ma se ci sono degli artisti, troviamo
gli spazi e facciamogli fare i loro dise-
gni» e comunque «chi imbratta va
trattato come un qualsiasi delinquen-
te». Una visione del fenomeno che
evidentemente non tiene conto di al-
cune considerazioni. La graffiti art na-
ta all’interno del movimento hip
hop, la cultura figlia del ghetto che ha

prodotto il rap, la break dance e, ap-
punto, i graffiti, oltre ad aver ricevuto
dalla critica internazionale apprezza-
mento e pubblicità, ha insita nella
sua espressione artistica, la scelta di
luoghi non destinati ai graffiti.
“Righettizarli” in luoghi prestabiliti
dalle istituzioni significa stroncarne il
significato originario. Alcuni murales
dipinti sulle metropolitane sono, ad
esempio, concepiti in modo tale da
essere visti in movimento. Per molti
di questi artisti è trasformare in arte
una cultura oppressa, è un modo per
mettere in contatto i ragazzi di tutto
il mondo e far conoscere il proprio
nome senza usare canali di diffusione
ufficiali. E il mondo dell'arte ha dimo-
strato attenzione al fenomeno, adot-
tando proprio alcuni degli autori dei
graffiti. Così è stato per Basquiat, per
Haring, per esempio, ambedue cele-
brati a Venezia e a Roma o per Barry
McGee attirato dalla Fondazione Pra-
da in una mostra milanese. Perfino la
moda ha voluto tendere una mano ai

writers (graffitari) tanto da far dire
agli stilisti Dolce e Gabbana «date ai
graffitari i tram e i brutti muri metro-
politani». Noi però li vogliamo in ga-
lera vicino ai mafiosi. Sì perché i graf-
fiti imbrattano le bellezze della città e
fanno scandalo mentre i cartelloni
pubblicitari della Tim o della Micoro-
soft no. E non per questo verrebbe in
mente a qualcuno di mettere in gale-
ra Bill Gates. Per non parlare, poi, del
valore sociale oltre che estetico assun-
to dai murales nelle periferie dove
rappresentano nient’altro che colore,
vivacità e arte in un panorama urba-
no visivamente grigio e degradato. E
non si può tacere un’ulteriore consi-
derazione: è stabilito in un tacito co-
dice dei writers che i monumenti arti-
stici non si toccano. Non è, infatti, un
caso che la maggior parte delle scritte
apparse sugli immobili dei centri sto-
rici siano di natura politica e calcisti-
ca. Ma al centro-destra non importa
se arte e atti vandalici siano due cose
diverse. Per questi ultimi basterebbe
l’obbligo a ripulire i muri imbrattati
come unica sanzione amministrativa.
E invece no. Si depenalizza il falso in
bilancio ma si getta in galera i graffita-
ri. Inutile stupirsi. Tutto è sempre
unito da un unico filo ideologico: li-
beralizzare il profitto e reprimere il
dissenso.

Il castello di
Santa Severa

Delitto in Vaticano
Si riapre
il caso Cedric

Vladimiro Polchi

ROMA Il castello di Santa Severa,
con le sue torri dell’XI secolo in
riva al mare? Ipotecato. Il secente-
sco palazzo della Scimmia, nel
cuore di Roma? Ipotecato. La mi-
naccia si chiama cartolarizzazio-
ne e cioè l’ipoteca sui beni pubbli-
ci destinati a futura vendita.

Il presidente della regione La-
zio, Francesco Storace, anticipan-
do le mosse del ministro Tremon-
ti, mette in campo la propria ver-
sione di finanza creativa, per sop-
perire ai debiti del sistema sanita-
rio.

Due le manovre finanziarie
in corso. La prima riguarda il bi-
lancio 2001. «Per coprire i debiti
pregressi fino al 2000 hanno pro-
ceduto alla cartolarizzazione dei
beni delle Asl a destinazione sani-
taria, come ospedali e poliambu-
latori», spiega Giulia Rodano,
consigliere regionale Ds e vicepre-
sidente alla Commissione Sanità
del Lazio. L’operazione è abba-
stanza complessa. La Regione co-
stituisce la Sanim, una società di
cui dispone il 99 per cento del
capitale.

Questa acquista in leasing i
beni delle Asl e li ipoteca. «Ponen-
do a garanzia del debito gli ospe-
dali e le varie strutture sanitarie -
sostiene Giulia Rodano - la Regio-
ne emette obbligazioni e riceve
subito contante dalle banche.
Con questo ricapitalizza le Asl e
paga i buffi. Ma - aggiunge la Ro-
dano - anno dopo anno gli oneri
di questa operazione rimarranno
nei bilanci. In tal modo - conclu-
de - viene aggirato il divieto di
pagare i debiti, stipulando mutui
sugli immobili».

La seconda operazione finan-
ziaria risale al bilancio 2002 e ri-
guarda i beni non sanitari posse-
duti storicamente dalle Asl e ac-

quisiti in seguito a donazioni. «Il
castello di Santa Severa, il palaz-
zo della Scimmia, edifici storici e
tenute agricole sono a rischio ven-
dita», avverte allarmata Giulia
Rodano.

Tutti questi immobili sono at-
tualmente gestiti dalla Gepra,

una società di comunione di beni
alla quale partecipano tutte le
aziende sanitarie regionali. «La
Gepra era stata istituita dal cen-
trosinistra per valorizzare il patri-
monio delle Asl e renderlo impi-
gnorabile», racconta la Rodano,
«oggi però Storace vuole vendere

tali beni (valutati mille miliardi
di lire) e cartolarizzarli per fare
subito cassa. E con ciò - conclude
la Rodano - si coprirebbe sola-
mente il disavanzo del 2001».
L’assessore al Bilancio della regio-
ne Lazio, Andrea Augello, si sor-
prende di tanto clamore e rispon-

de che «sono in atto operazioni
finanziarie normali, volte a copri-
re i debiti ereditati». La cartolariz-
zazione dei «flussi futuri di dena-
ro e dei canoni leasing è infatti
regolarmente attuata in ambito
privato». I beni non sanitari delle
Asl, inoltre, rientrerebbero nel
«patrimonio disponibile e aliena-
bile». La cartolarizzazione, dun-
que, sarebbe solo «una eventuali-
tà in un normale processo di alie-
nazione».

Quanto al castello di Santa Se-
vera e ai beni di particolare inte-
resse storico-artistico, Augello as-
sicura che «come previsto da una
legge regionale di quest’anno,
non verranno venduti».

Ma Giulia Rodano non si fi-
da: «Sono in atto operazioni fi-
nanziarie folli, per sanare una si-
tuazione strutturale di disavanzo
che la destra ha fatto crescere in
questi anni». Lo scenario è ulte-
riormente complicato dalla deci-
sione dell’Eurostat, di mercoledì
scorso. Secondo l’ente europeo
(che verifica i conti pubblici dei
singoli Paesi dell’Unione), l’ipote-
ca sui beni pubblici può coprire
solo l’85 per cento del loro valo-
re.

«Dunque sui mille miliardi
preventivati dalla giunta Storace
- sostiene la Rodano - va levato
un 15 per cento che non andrà a
coprire il buco di bilancio». Il
consigliere Ds lancia infine un ul-
timo allarme: «Nella delibera del
4 luglio la regione Lazio ha vieta-
to le future assunzioni di persona-
le alle dipendenze delle Asl». Se-
condo la Rodano, «ciò mette a
rischio tutti i lavoratori con con-
tratto a termine e fa capire che il
bilancio 2002 è già del tutto fuori
controllo». Si tratterebbe dunque
dell’«ennesima misura disperata
che prosegue nella direzione del-
la rottamazione delle strutture sa-
nitarie pubbliche».

La manovra finanziaria serve a sanare i bilanci del 2001 e del 2002. Allarme dell’opposizione: «Vogliono vendere e realizzare mille miliardi»

Storace ipoteca il castello di Santa Severa
Il governatore del Lazio anticipa la «Patrimonio spa»: beni storici e ospedali passano a due società

È morto
Andrea Mugnai
nostro collega

Paolo Odello

GENOVA No global di nuovo Genova.
Un anno dopo, «per ricordare, per
concludere, almeno idealmente, un
percorso iniziato nelle giornate del
G8» precisano. Tornare per rincontra-
re i genovesi e scoprire un città libera
da cancelli, grate, posti di blocco e
«zone rosse». «Per riflettere e discute-
re sul futuro e sull'alternativa alla glo-
balizzazione neoliberista» . Questo lo
spirito dell'appello diffuso dal Social
Forum genovese. «L' obiettivo - ha
affermato Bruno - è di riconciliarci
con Genova che ha rappresentato un
momento di violenza».

Proprio per questo è stata chiesta
al Comune la disponibilità di spazi sia
coperti per i dibattiti, sia all' aperto
per l' allestimento di aree campeggio.

«Gli spazi e le strutture - ha precisato
Antonio Bruno - saranno dati in con-
segna a persone fisiche o ad associazio-
ni che dovranno rispondere di even-
tuali danni».

Momento centrale della «settima-
na di riconciliazione» - costellata di
mostre fotografiche, spettacoli teatra-
li e musicali, dibattiti e forum- sarà il
ricordo di Carlo Giuliani. Alle 17 e 27
in punto del 20 luglio le sirene del
Porto suoneranno in ricordo di quel-
la vita fermata in piazza Alimonda.
«Un momento unificante, il ricordo
comune di Carlo» aggiungono al So-
cial Forum.

«Attendo tanta gente in Piazza
Alimonda per quei giorni»: lo ha di-
chiarato oggi Giuliano Giuliani, il pa-
dre del ragazzo ucciso durante l' attac-
co al 'defender' dei carabinieri il 20
luglio scorso. Già nei giorni scorsi,

Giuliani Giuliani aveva lanciato un ap-
pello perché il 20 luglio giorno dell'an-
niversario della morte di Carlo non
sia «solo una commemorazione ma
una festa del diritto alla vita». In piaz-
za Alimonda torneranno, infatti, tutti
i biglietti apparsi nell'arco di un inte-
ro anno sulla cancellata della chiesa,
trasformata in una sorta di altare lai-
co dal ricordo e dalla "testimonianza"
di tanti ragazzi come Carlo Giuliani e
da altrettanti anonimi cittadini. «È la
prova - dice Giuliani - che si può met-
tere insieme tanta gente di diverse
ideologie. Da quelli che portano l' effi-
gie della Madonna a quelli che metto-
no la maglietta del Che Guevara.
Vuol dire che c' è un ventaglio ampio
di gente che si ispira a valori che altri
non hanno e quando dico altri, dico
questa strana compagine che preten-
de di governare il paese umiliandolo

giorno dopo giorno». La giornata si
concluderà con un corteo che dovreb-
be sfilare lungo le vie del centro citta-
dino: Quelle off limits nel luglio dello
scorso anno: piazza De Ferrari, poi
via XX Settembre fino all'Expò. Per-
corsi ancora da definire, precisano gli
organizzatori: il concentramento è
previsto per le 18 in piazza Verdi. Alle
21, Ponte Parodi, il concerto e la pre-
sentazione del cd "Genova chiama".

Lo stesso bisogno di riaffermare
verità ancora nascoste lo si ritrova
nell iniziative organizzate in prepara-
zione delle nuove giornate genovesi:
sei mostre fotografiche allestite nel
loggiato di Palazzo Ducale - inaugura-
zione il 15 luglio, rimarranno aperte
per tutta la settimana, fino al 21 luglio
- e un convegno - sabato 20 - gestito
dal Genoa Legal Forum: «Verità e giu-
stizia sui fatti di Genova».

Non solo commemorazione ma
voglia di guardare avanti: ricordare
per capire. E infatti, sempre nel loggia-
to di Palazzo Ducale - 16 luglio, ore
21 - sarà la volta degli artisti del Tea-
tro Danza di Torino. Gli altri tre spet-
tacoli - 17, 18 e 19 luglio, alle 21 -
avranno la cornice del Teatro Mode-
na. «Storia di ordinaria Resistenza» a
cura del circolo Pinelli; «Burqa» di
Giovanni Andemagni, e «Requiem
per un ragazzo», allestito dal Colletti-
vo di ricerca Verbale di Vittorio Vene-
to.

La settimana si riconciliazione si
conclude il 21 luglio con un' assem-
blea plenaria sulle proposte del movi-
mento dei movimenti. «Un un percor-
so - ha spiegato Antonio Bruno del
Forum sociale genovese - che ci porta
al Forum Sociale Europeo in program-
ma a Firenze in novembre».

Il 20 luglio prossimo sarà un anno dalla morte. I No-global si sono dati appuntamento nella città ligure per una tre giorni di incontri

L’appello di Giuliani: «Venite a Genova per ricordare Carlo»

Un graffito in una strada milanese
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